
ta scelta e i due gli facevano simpatia,
decise di fare l’accordo. Poi chiamò
Mimmo e Nino e disse che andava be-
ne. Dopo quindici giorni arrivarono i
soldi per liquidare l’ex socio. Per la
Profilex significò evitare il fallimento.
C’era una bella rata da pagare, ma
non era certo come tirare fuori quat-
trocentomila euro in un colpo.

E soprattutto gliel’avrebbe fatta ve-
dere lui a quei balordi della banca,
che dopo anni di lavoro gli avevano
negato un aiuto. Adesso cambiava tut-
to, compresa la banca.

Arrivarono anche i nuovi clienti
portati da Mimmo e Nino. Ordini per
un villaggio turistico da costruire in
Calabria. Con un finanziamento della
legge 488. Una legge di cui il signor
Alberto non aveva mai sentito parla-
re. Mimmo e Nino gli spiegarono che
erano finanziamenti della Comunità
Europea, che voleva dire che i soldi
arrivavano di sicuro.

Arrivarono anche nuovi fornitori,
portati anche loro da Mimmo e Nino.
E gli fecero anche assumere tre nuovi
operai. Due lavoravano in azienda.
Un altro era solo “sulla carta”. Gli dis-
sero che era per un “favore” da fare
ad una persona che li aveva aiutati in
passato. E che se c’era bisogno avreb-
be aiutato anche lui.

Con Mimmo e Nino il signor Alber-
to entrò in società di fatto, anche se
l’azienda rimaneva intesta a solo a
lui. In realtà ormai decidevano in tre.
E spesso Mimmo e Nino facevano
“maggioranza”. Insomma: il signor
Alberto non era più padrone. Ma non
poteva certo lamentarsi: l’azienda
aveva mantenuto il nome. Non era
fallita. Anche se non era più la stessa
cosa, ma in fondo la pensione è vici-
na, per i figli che hanno studiato, in
una piccola azienda che fa infissi non
c’è posto, e a una certa età c’è solo

voglia di stare tranquilli. L’obiettivo è
quello di farsi liquidare la propria
quota di un’azienda ormai risanata e
mettersi tranquillo a godersi la vec-
chiaia. Mimmo e Nino sono ben con-
tenti di acquistare una azienda sana,
tanto qualcuno che la gestisce si tro-
va, e un’azienda sana e in ordine è
merce rara e utilissima per gli amici.
Vincono tutti e non si fa male nessu-
no.❖

La Lombardia ha subito e
sta subendo una vera e propria
«colonizzazione» da parte delle
cosche della ’ndrangheta. Lo ha
spiegato il pm della Dda di Mila-
no, Alessandra Dolci, nel corso
della requisitoria, cominciata
nei giorni scorsi nell’aula bunker
di via Ucelli di Nemi, nell’ambito
del maxi-processo con rito abbre-
viato a carico di 119 imputati,
coinvolti nella operazione
“Infinito” del luglio 2010, che ha
portato a oltre 170 arresti nella
sola Lombardia.

La requisitoria potrebbe con-
cludersi, con le richieste di con-
danna, già nella prossima udien-
za fissata per domani. Il pm, nel
processo a porte chiuse, ha parla-
to per circa cinque ore concen-
trandosi soprattutto sull’autono-
mia raggiunta negli anni dalle
“locali” (le cosche della ’ndran-
gheta) lombarde rispetto alla
“casa madre” calabrese. Il pm
Dolci ha anche spiegato come
molti affiliati alla ’ndrangheta
riescano a farsi accettare nella so-
cietà come imprenditori “puliti”,

mentre in realtà svolgono attivi-
tà illecite. Spesso questi sono i
“colletti bianchi” di cui le cosche
hanno bisogno per entrare «nel
tessuto sociale e produttivo». An-
che la pm Ilda Boccassini ha par-
lato di «colonizzazione della
Lombardia da parte della ’ndran-
gheta» nel corso dello stesso pro-
cesso. La rappresentante della
pubblica accusa si è soffermata
sul concetto di «ndranghetisti
tranquilli», cioè imprenditori
che mascherano le attività illeci-
te sotto una parvenza di legalità.
Uomini di cui la ’ndrangheta, ha
sottolineato la Boccassini, «ha bi-
sogno per penetrare nel tessuto
sociale e produttivo». La requisi-
toria proseguirà domani quando
il pm analizzerà le posizioni dei
singoli imputati, tra i quali Pa-
squale Zappia, capo della
“provincia lombarda”, struttura
di vertice della ’ndrangheta lom-
barda.❖
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